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Oggi il PSD1 a Roma:per illustrare la situazione 

La riunione di domani 
sarà decisiva 

per il governo regionale? 
Il colloquio socialdemocratico è slittato di 24 ore per impegni 
della direzione nazionale - Smentito un incontro con De, Psi e Pri 

ANCONA — I socialdemocratici sono a Roma. La delegazione marchigiana del PSDI si in
contra questa mattina con i dirigenti nazionali del partito per illustrare loro il documento 
votato al termine della seduta del Comitato esecutivo di lunedi pomeriggio. Il colloquio è 
slittato di 24 ore per motivi tecnici: doveva tenersi ieri ma a Roma hanno chiesto l'ag
giornamento ad oggi per precedenti impegni (pare, in particolare, di Pietro Longo). Il con
fronto « odierno all'interno del PSDI è unanimemente giudicato decisivo per la soluzione del
la crisi regionale delle Mar
che. La nota dell'altro ieri, 
Infatti, ribadiva la piena 
disponibilità alla prosecu
zione dell'accordo del 26 
settembre scorso, sotto
scritto da PCI, PSI, PDUP 
e dallo stesso PSDI, se 1' 
Ipotesi di un centrosini
stra dovesse rivelarsi im
praticabile. 

Ora che questa ipotesi 
«la impraticabile non ci 
sono dubbi. Il PSI l'ha 
rifiutata per l'ennesima 
volta nella nota del suo 
esecutivo regionale di ve
nerdì 24 ottobre, ricono
scendo invece piena vali
dità all'impegno unitario 
« a sinistra ». Ancora ieri, 
diversi esponenti socialisti 
mettevano in evidenza 
che, se non c'è stata fino 
ad ora alcuna risposta uf
ficiale alla posizione so
cialdemocratica, ciò è do
vuto semplicemente al fat
to che non c'è nulla di 
nuovo da dire. 

La situazione politica 
marchigiana, così come è 
venuta precisandosi in 
questi ultimissimi giorni, 
è stata discussa ieri dalla 
Segreteria regionale • del 
PCI la quale ha messo in 
evidenza come la decisio
ne del Comitato esecutivo 
regionale del PSDI apre 
la strada alla conclusione 
positiva del lungo confron
to politico regionale. Nel
la prima parte infatti essa 
ribadisce la preferenza 
che questo partito ha ma
nifestato sin da dopo le 
elezioni de!l'8 giugno per 
una soluzione di centro
sinistra, e questa non è 
una novità» 

e Nello stesso tempo pe
rò afferma, e qui invece 
sta la novità decisiva che, 
se tutti gli altri partiti in
sistono nel confermare la 
validità dell'accordo del 26 
settembre, il PSDI è, fin 
d'ora impegnato ad attuar
lo. Ora le posizioni dei par
titi sono chiare: il PCI ed 
11 PDUP l'hanno più volte 
riconfermato; il PS, egual
mente, con. la decisione 
del suo esecutivo regiona
le del 24 ottobre, ha riba
dito "la validità di quel
l'impegno". Si realizzano, 
perciò, le condizioni per 
dare alle Marche la Giun
ta e la maggioranza pre
viste nel documento sot
toscritto il 26 settembre 
dal PCI, PSI, PSDI, 
PDUP». 

«La riunione ' in pro
gramma per giovedì 30 ot
tobre fra i quattro partiti 
firmatari dell'accordo — 
conclude ia nota del PCI 
— assume quindi un carat
tere risolutivo». ' 

A questo punto, infatti," 
solo un secco rifiuto della 
Direzione nazionale social
democratica all'accordo del 
26 settembre potrebbe im
porre un cambio di mar
cia rispetto all'impegno u-
nitario assunto dal partito 
nelle Marche. 

Ma c'è da augurarsi che 
a Roma il PSDI non vo
glia seguire la pessima 
strada imboccata dalla 
Democrazia cristiana per 
quanto riguarda la Sar
degna e, ancor prima, la 
Calabria e la Campania. 

Ma non sembra questa, 
almeno per ora. una possi
bilità reale e, d'altra par
te. il colloquio di oggi è 
stato sollecitato dal ver
tice marchigiano del PSDI 
e non da quello nazionale, 
come ha tenuto a ribadire 
!1 vice segretario socialde
mocratico delle Marche, 
Brut fa, polemizzando con 
quanti avevano diffuso nei 
inorai scorsi la notizia, fal
sa. dì una improvvisa 
e convocazione a Roma ». 

Bruffa ha anche smen
tito un'altra notizia - ap
parsa ieri su alcuni gior-

1 rtali. secondo cui, .proprio 
per proseguire il confron
to sul centro-sinistra, il 
PSDI avrebbe proposto un 
incontro a DC. PSI e PRI. 

e Non c'è nessuna richie
sta dì incontro di questo 
genere. < 

Abbiamo solo rivolto un 
Invito ai partiti a rispon
dere con chiarezza alla 
nostra proposta, che è la 
proposta di sempre, ma con 
c'è alcun invito a collo-
crai di sorta. 

La riunione a quattro, 
l'unica di cui abbiamo par
lato. è auella dì giovedì 
«on fi PCI. il PSI e il 
PDUP ». 

Un'altra «svista» della 
itampa locale. Ma di que
sto .parliamo a parte. 

Attenti al virus 
del cronista stanco 

Anche i giornalisti si stancano. Specie i « notisti politi
ci ». In una situazione difficile come mia crisi regionale, 
dopo settimane e mesi di comunicati, dichiarazioni e con
trodichiarazioni, deliberazioni e indiscrezioni, può succede
re che l povero cronista vada in tilt. 

Le conseguenze possono essere due, uguali e contrarie. 
Nel prono caso non si «.vede» una notizia importante, e 
Questo m gergo si chiama buco; nel secondo caso invece si 
« vede » una notizia che non c'è. Se tino è generoso lo 
chiama abbaglio, se no cantonata. 

Ma la « fiacca del croìitsta » può essere contagiosa? Pa
re proprio di sì. 

Sabato mattina il gazzettino radiofonico della RAI in-
forma che i dirigenti locali del PSDI sono stati convocati 
a Roma da Longo perché, questo più o meno il senso della 
notizia, al governo c'è il centrosinistra ed è probabile che 
i nostri prenderanno una tirata d'orecchi per voler fare 
nelle Marche una giunta «et sinistra». 

Non era vero niente. L'incontro ci sarà stamattina ma 
perché lo hanno chiesto da qui, e due giorni dopo rispetto 
a quanto annunciato dalla RAI. Preveggenza? No. cantonata. 

Non è finita. Ieri il Carlino Marche titolava: «Nuova 
proposta Socialdemocratica: incontro a quattro De, Psi, 
Psdi, Pri ». Nessuno s'è mai sognato di convocare una riu
nione del genere. 

Sempre ieri, invece, il notista politico del Corriere Adria
tico è riuscito a bucare mezzo comunicato dell'esecutivo del 
PSDI. Ha ampiamente citato tutta quella parte in cui t 
socialdemocratici dicono che gli sarebbe piaciuto un centro
sinistra, ma gli è completamente «sfuggita» quella in cui 
si conferma l'impegno per portare avanti l'accordo del 26 
settembre. Qui il morbo ha colpito duro. Perdere una di
chiarazione passi, ma mezza... 

Quindi colleghi, in campana, perché siamo di fronte al 
bacillo di un'epidemia. Un bacillo pericoloso e strano. Si, 
perché se ci fate caso ci fa dire o non dire tutte cose che 
vanno oggettivamente contro l'impegno unitario per la 
Regione. 

Che sia uti vtrus « di destra »? 

t. e. 

Affollata assemblea nella sala consiliare del Comune 

L'Eni vuole «mollare» ad un privato 
le Confezioni di Filottrano 

> , ^ » A . ^ <• 

No secco idei comitato per la difesa dell'occupazione - Un'iniziativa incredibile 
dopo anni di discussione sulla ex-Orland - L'intervento della compagna Castelli. 

ANCONA — Un no secco e 
decìso, sorretto da una volon
tà di iniziativa unitaria di 
tutte le forze politiche e sin 
dacali: è questa la risposta 
ufficiale che il Comitato Cit
tadino Unitario per la Dife
sa dell'Occupazione di Filot
trano ha opposto alla notizia 
ufficiosa, caduta come un 
fulmine a elei sereno sopra 
la testa degli stessi dirigen
ti aziendali, della volontà del-
l'ENI di cedere ad uo priva
to la ex-Orland, ora «Confe
zioni di Filottrano». 

Due ore di discussione al
l'interno della sala consilia
re del Comune alla presenza 
di numerosi lavoratori, dei 
rappresentanti sindacali del
la FULTA e di alcuni parla
mentari marchigiani fra i 
quali, per il PCI, la compa
gna Anna Castelli (che ha 
anche presentato una appo
sita interrogazione alla Ca
mera dei Deputati). Stupore 
e preoccupazione i due stati 
d'animo prevalenti in » tutti, 
al punto da non invogliare 
nessuno a prendere per pri
mo la parola, dopo la lunga 
relazione del sindacalista 
Amici. 

E' lo stesso'sindaco e pre
sidente del Comitato, il de 
Pasquinl, a dare una spie
gazione dell'iniziale silenzio:. 
« Abbiamo discusso così tan
te volte della ex-Orland — di
ce — delle sue difficoltà e 
delle sue prospettive, fin nei 
minimi dettagli, che trovarci 
ora di fronte a voci di cor
ridoio così incredibili ci la
scia esterrefatti ». «D'altra 
parte — aggiungeranno poi. 
intervenendo, i compagni 
Santini, Pesaresi e Castelli 
— non possiamo restare con 
le mani in mano: dobbiamo 
agire al più presto». Una te
si. questa, poi accolta in ma
niera sostanzialmente unani
me. stabilendo "una nuova 
convocazione del Comitato 

appena in possesso di altre 
notizie, e dando mandato ai 
parlamentari per un'iniziati
va di pressione unitaria eu 
ministro ed ENI. 

La questione in sé è già 
stata resa nota nei giorni 
scorsi anche attraverso que
ste stesse colonne: dopo una 
lunga battaglia di città e la
voratori per salvare la ex-
«Orland» dalla totale di
struzione tramite il pass-ag
gio in mano pubblica; dopo 
Il primo tentativo nel '79, dì 
nuovo battuto dall'iniziativa 
sindacale, di privatizzazione 
da parte della Lanerossi 
(azienda capofila dell'Eni, 
per il settore abbigliamento) ; 
mentre è < in corso una ar
dua opera di recupero finan
ziario e produttivo ed una 
apposita trattativa fra sin
dacati e LR; l'ENI in prima 
persona rilancia il progetto 
di cessione ai privati (anche 
se non ufficialmente) of
frendo in più all'eventuale 
acquirente un « dono » di J5 
miliardi. 

785 dipendenti ed uno sta
bilimento verrebbero dunque 
buttati, da un giorno all'al
tro, nel «mare magnum» 
della speculazione industria
le (Mezzogiorno insegna): 
prova ne sia che l'interessato 
all'acquisto sarebbe proprio 
un ex dirigente di una azien
da filottranese fallita (la 
Me Queen). che ha già rile
vato dall'ENI la «Erte» di 
Roma, oggi sull'orlo del fal
limento e quindi bisognosa 
dì soldi freschi (e quindi per
ché no i 15 miliardi di Filot
trano?). Si tratta di un'ope
razione che, se fosse confer
mata (ma già si sa che 
l'ENI adotta di proposito la 
tecnica della ufficiosità del
le notizie, per avere mag
gior libertà d'azione), rischie-
rebbe di mandare a monte 
un lavoro dì faticosa rico
struzione aziendale in atto 

da quasi un anno e mn il 
concorso attivo di tutte le, 
maestranze. Dopo le tentazio
ni liquidatorie iniziali, infat
ti, la Lanerossi - (avendo 
cambiato anche il responsa-

! bile della Divisione Abbiglia
mento) aveva firmato un ac
cordo « di pace » con i sin

dacati nel febbraio scorso, 
I iniziando con essi dall'apri-
j le successivo l'elaborazione 
di un progetto di rilancio 

'complessivo. In esso, si par
lava di restituzione di auto-

l nomia dirigenziale e commer
ciale alla « CdF » (che ha la
vorato per un lungo periodo 
in conto terzi) del ritomo di 
marchi già noti e dell'arrivo 
di uno nuovo per l'infanzia, 
In grado di coprire fino al 
60rn della produttività (che 
dalla primavera è comunque 
già salita del 207r). Ora in
vece, la mazzata in testa è 
stata anche per la stessa 
«LR», i cui dirìgenti hanno 
dichiarato di essere sopresi 
dal progetto dì privatizzazio
ne almeno quanto ì sindaca
listi. -
"»• Fin qui ì fatti, di fronte ai 
quali la FULTA ha immedia
tamente impostato una gene
rale « vertenza Lanerossi », 
avvertendo come l'idea, al 
fondo, sia quella di una li
quidazione generalizzata del 
comparto tessile dell'ENI e. 
quindi, di gran parte della 
presenza del'.e Partecipazioni 
Statali nel settore. • 

La battaglia dunque è aper
ta. La parola è ora al gover
no ed al ministrerai quali. 
soli, spetta di vigilare sul
l'operato dell'ENI; e. finora, 
non ci sembra di vedere an
cora un eccessivo dinamismo 
iq tal senso: un telex per 
chiedere chiarimenti inviato 
dalla FULTA, è infatti rima
sto senza risposta da oltre 
10 giorni. 

Marco Bastianelli 
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Ad Ancona anche il « sì » delle Circoscrizioni al piano per il commercio 

La città divisa in tre centri commerciali 
L'ampia consultazione terminerà con la discussione in commissione consiliare - L'obiettivo: riequilibrare l'at-

• tuale rete inserendo anche i nuovi quartieri -L'importanza dell'associazionismo e della super specializzazione 

ANCONA — Dopo un lavoro durato 
anni da parte dei due progettisti Di
no Veronesi e Silvano Casini, * il 
Comune di Ancona sta per avere 
il suo nuovo Plano del Commercio 
(durata stabilita quattro anni) che. 
prendendo il posto del precedente 
ormai scaduto, stabilirà nuovi pa
rametri e scelte di politica urba-
nistico-economica. 

Ieri sera l'assemblea generale dei 
Consigli = di Circoscrizione ne ha 
discusso in ultima istanza, dopo che 
già variazioni erano state portate 
in base a precedenti capillari con
sultazioni anche con le categorie; 
entro venerdì prossimo l'iter consul
tivo terminerà con l'esame anche in 
sede di Commissioni. 

La conferenza stampa di ieri mat
tina dell'assessore Sergio Strali, è 
servita comunque a mettere in chia
ro le principali scelte che si an
dranno a compiere, partendo dalla 
considerazione di un-dato di fatto, 
storico ' e economico, per il quale 
il commercio ha sempre costituito 
uno dei settori trainanti della città. 
Anche se oggi si cominciano a sen
tire gli effetti dei ritardi accumu
lati in fatto di rinnovo attrezzatu
re, eccessivo individualismo, caotica 
suddivisione territoriale. -•- - -

Ed il piano parte proprio da pro
positi conseguenti a queste annota
zioni:- anzitutto; riequilibrare la rete 
commerciale cittadina, cosi da servi
re parimenti tutti I quartieri cit- % 
tadini, compresi quelli di recentis
sima edificazione (il riferimento è 
a Montedago, dove vivono già ora 
in 1500). In secondo luogo, l'obietti
vo è quello di razionalizzare il siste
ma: incentivando l'associazionismo 
e diminuendo tendenzialmente le 
licenze: puntando ad estendere, in
vece, specializzazioni poco presenti; 
avendo un occhio d'attenzione alle 
necessità specifiche di un centro 
città sensibile al richiamo turistico 
ed in via di grande rinascita con la 
ricostruzione in atto nel centro sto
rico. : - * *• 

Tre ' i punti di « investimento » 
nel tessuto commerciale urbanistico: • 
valorizzazione della rete del centro 
città (di per sé già in grado, volen
do essere unico punto cittadino d'at
trazione, per gli attuali lOOmila abi
tanti) ; definizione e successiva mes
sa in opera di un secondo centro 
commerciale al Piano San Lazzaro 
(in grado di coprire l'utenza di al
meno una metà d'Ancona); costru
zione di un terzo centro commer

ciale dì quartiere, non necessaria
mente concentrato in un unico edi
ficio multifunzionale, a Montedago. 

L'opzione è stata dunque quella, 
innovativa rispetto al passato, di una 
logica bipolare: «una decisione — 
spiega Strali — rispondente alla real
tà di una città che è oggettivamente 
tagliata in due morfologicamente, e 
caratterizzata da una doppia con
centrazione di esercizi commercia
li». Proprio al Piano S. Lazzaro, 
dunque, si dovrà attuare il lavoro 
più oneroso, cominciando con il 
montare un progetto per 5-10 metri 
quadrati coperti, all'interno dei qua
li troveranno posto esercizi i più va
ri, dall'alimentare al superspecializ-
zato. Una struttura che verrà prefe
renzialmente riservata alla Standa 
(che rischia altrimenti di chiudere 
i battenti ad Ancona, lasciando a 
spasso decine di lavoratori) e so
prattutto all'associazionismo fra i 
commercianti della zona, a Se dopo 
un anno non avremmo ancora nien
te di concreto — ha aggiunto però 
l'assessore — dovremmo pensare a 
normali licenze ad un privato anche 
per questo grosso complesso». 

Meno arduo, ma non meno com
plesso, il discorso per il centro sto

rico dove, nella sub-zona di Piazza 
del Plebiscito e vie adiacenti (le Zo
ne sono 11 e corrispondono ai confi
ni circoscrizionali) si punta invece 
ad insediamenti più specializzati e 
di « lusso », in grado di meglio atti
rare ì turisti. Per entrambe le zone [ 
portanti del Piano (Centro Storico ! 
e Piano S. Lazzaro) inoltre, a causa { 
della vetustà dei locali disponibili. ; 
sono previste facilitazione nelle nor- \ 
me sulle superfici minime. 

n Piano prevede inoltre anche il , 
contingentamento per alcune tabel- i 
le non esplicitate nella legge 426 ma. 
ugualmente inflazionate in città e 
per l'ambulantato, già arrivato alTot-
timalità. -„ - _LN * 

Per i mercati comunali coperti, in '." 
fine, Veronesi e Casini non hanno 
potuto che prevedere i n a valorizza- > 

zione tramite consolidamento delle 
attuali strutture (esiste già un prò 
getto di ristrutturazione di quello 
centrale): «Ancona infatti — dice 
infine Strali — risulta essere una 
delle città dove tali mercati hanno 
più peso, ricoprendo un ruolo prima
rio nella configurazione commercia
le cittadina, particolarmente per il 
settore alimentare». 

Tra varianti e modifiche sempre più tormentata la costruzione 

Procede a zig zag la superstrada di Macerata 
La via a scorrimento veloce dovrebbe adesso tagliare in due il centro storico provocando guasti inimeifiabtli 
L'annoso problema del parcheggio - Le proposte dei comunisti in una mozione presentata in consiglio comunale 

Lutto 
URBINO — E" deceduta all' 
ospedale di Urbino la com
pagna Concetta Ceccanni Lo
gli. Aveva 76 anni. La sua vi
ta è legata indissolubilmente 
al patrimonio politico e dì 
lotte del Partito Comunista 
Italiano. Durante la dittatu
ra fascista con il marito con
finato a Pisticcì, Concetta mi
litò nelle organizzazioni co
muniste clandestine. Dette 
un importante contributo al
la salvezza di alcuni ebrei 
perseguitati, effettuò un lavo
ro di collegamento con le pri
me formazioni GAP. Nel do
poguerra proseguì instancabi
le il suo impegno nel PCI e 
anche neirUDI. 

Ai familiari della compa
gna Concetta le condoglianze 
della Federazione provinciale 
del PCI, del comitato zona di 
Urbino e de l'Unità. 

Ricordo 
ANCONA — Ricorre oggi lo 
ottavo anniversario della 
scomparsa del compagno Ma
rio Zingaretti. iscritto alla 
sezione « Medici » di Anco
na, il cui ricordo è legato al
la memoria della sua parte
cipazione alla fondazione del
la locale Camera del Lavoro 
e del Partito Comunista. Per 
.l'occasione, la famiglia sot
toscrive L. 20.000 in favore 
de « l'Unità ». 

Telepesaro . 
17,30: Film: Colpo' gros

so al casino. 
19: Telefilm. 
19,30: A tavola con lo chef 

(piatti della cucina marchi
giana). 

20: Cartoni animati. 
2025: Telepesaro giornale. 
21 : Sottocanestro. 
22: Film: Roy Colt e Win

chester Jack. 
23.30: Telefilm.' 

» . - * Ì Ì 

MACERATA — Una grossa 
discussione si sta svilup
pando a Macerata per la 
costruzione - della strada 
c h e - dovrebbe 'collegare 
Villa Potenza a Piedirìpa. 
La questione risale al 1972 
allorché gli amministratori 
di allora con una variante 
apportata al piano regola
tore della città decisero di 
far passare questa strada 
a ridosso delle mura cit
tadine anziché lontano da 
queste, come previsto 
proprio dal piano regola
tore. la variante, approva
ta nel 1972, creerebbe 
guasti irrimediabili alla 
zona Interessata (comple
tamente vincolata a verde) 
e problemi notevoli ai 
quartieri Delle, Fosse e 
Della Pace, che verrebbero 
sventrati dalle tre gallerie 
previste. Inoltre lo spo
stamento a ridosso delle 
mura cittadine della stra

da farebbe venir meno lo 
scopo fondamentale della 
sua costruzione, che era 
quello di uno scorrimento 
veloce del traffico tra due 
fondi vallivi del Chientì e 
del Potenza. A questo fat
to si lega anche l'annoso 
problema della realizza
zione di un parcheggio al 
servizio del centro storico, 
che non trova risposta a-
deguata nell'utilizzazione 
deirex-mercato delle erbe, 
come i fatti stanno di
mostrando. 

Sull'intera vicenda il 
PCI ha presentato in con
siglio comunale una mo
zione, criticando la scelta 
della giunta, e riprendendo 
una battaglia già intrapre
sa nel 1972, quando votò 
contro la variante appor
tata al Piano regolatore. 
Nella mozione si afferma 
che é necessario «elabora
re una variante al proget

to esecutivo della strada 
che deve collegare Piedirì
pa a Villa Potenza >, e che 
«tale variante deve con
sentire la modifica dell'at 
tuale tracciato spostando 
lo a nord dei Cappuccini 
Vecchi con possibilità di 
collegarsi con il quartiere 
Pace e con via dei Velini ». 
• Inoltre viene detto che 

si deve utilizzare «i l tron
cone che parte da via dei 
Velini per accedere ad un 
parcheggio che occupi l'a
rea sottostante viale Leo
pardi a nord di piazza Ga
ribaldi >, soluzione questa 
che. salvaguardando l'area 
soggetta a vincolo paesag
gistico, «permetterebbe di 
avere In tempi brevi" la 
possibilità •: di ' avere un 
parcheggio ; adiacente al 
centro storico». 

Franco Vtroli 

Assemblea aperta a Iesi 

All'Àlexandrci 
rischiano 

il lavoro in 130 
Costituito un comitato politico-sindaca
le - Pressioni su Regione e industriali 
IESI — La crisi del gruppo 
tessile Tanzarella. venuta 
drammaticamente alla ribal
ta più di due anni fa. conti
nua a far sentire i suoi ef
fetti: dopo la Baby Brum-
mel e la Lyons Baby è la 
volta ora dell'Alexandra, la 
terza azienda del gruppo a 
navigare in pessime ac
que. Se entro questa setti
mana, o al più nei primi 
giorni della prossima, non in-
terveranno fatti nuovi, per la 
fabbrica di Monsano, il 6 no
vembre sarà decretato il fal
limento. Nella migliore delle 
ipotesi per i circa 130 dipen
denti. in massima parte don
ne. vi saranno altri due anni 
di cassa integrazione, oppure 
la perdita del posto di lavoro. 

La gravissima situazione 
dell'azienda è stata illustrata 
in una assemblea aperta, te
nutasi a Iesi lunedi scorso, 
dai rappresentanti della Ful-
ta (Loredana Pistelli e Guar-
diaiielli) e dal cuìibiglio di 
fabbrica: alla manifestazione 
sono intervenuti i rappresen
tanti delle forze politiche (Be-
rionni e Faba per il PCI. Ca
labrese per il PSl) e di al
cuni Comuni (Iesi, Monsano, 
Cupramontana), in cui abita
no le lavoratrici dell'Alexan
dra. 

L'assemblea aveva lo scopo 
di sensibilizzare le forze po
litiche e l'opinione pubblica 
sullo stato di crisi in cui versa 
l'azienda e per decidere inizia
tive immediate atte a scongiu
rare la perdita di altri 130 po
sti di lavoro nelle Marche. Si 
è deciso così di costituire un 
comitato politico-sindacale (si 
riunirà già domani, a Iesi) 
che dovrà vagliare tutte le so

luzioni possibili, mentre nella 
prossima settimana una mas
siccia delegazione delle lavo 
ratrici si recherà in Regione 
per fare il punto della ver
tenza. 

E' prevista anche una azio
ne congiunta per fare pres-
suone sull'Associazione indu
striali delle Marche, la mag
giore responsabile, a giudizio 
delle maestranze, della grave 
crisi dell'Alexandra. Nel cor
so di numerosi incontri svol
tisi fino ad oggi, questa è 
stata assente o ha svolto un 
ruolo passivo, mentre la eri
si dell'azienda dopo due anni 
di amministrazione controlla
ta si è andata aggravando 
sempre più. 

La ricerca di alternative e 
possibilità occupazionali non 
ha dato finora alcun frutto: 
alcuni imprenditori che sem
bravano in un primo tempo ' 
intenzionati a rilevare la fab
brica si sono poi tirati indie- ' 
tro. In questa situazione di-' 
venta ora più difficile anche 
il ruolo degli amministratori1 

intervenuti all'assemblea, i 
quali si sono assunti il com
pito di ricercare fra gli lm-' 
prenditori che operano nel lo-' 
ro territorio qualcuno intere*-', 
sato a questa fabbrica. Le la-' 
voratrici. come hanno sotto- [ 
lineato i rappresentanti della 
FULTA. sono aperte ad ogni 
possibilità, ma occorre far 
presto se non si vuole manda
re perduto un patrimonio di 
decine di anni di lavoro spe
cializzato. ; 

Anche la Regione quindi do
vrà svolgere il suo compito, 

1.1. 

Una polemica con la Cassa di risparmio di Pesaro 

Sarebbe «poco» 
un miliardo versato ! 

senza garanzie? 
Una lettera del presidente della banca 

PESARO — Riceviamo ' dal 
presidente * dalla Cassa di 
Risparmio di Pesaro: Egregio 
Direttore, in'relazione all'ar
ticolo apparso sulla pagina 
locale de l'Unità di domenica 
19 ottobre 1900 «A Pesaro re
cord per i buchi Italcasse ri
tengo doveroso precisare che 
i termini della partecipazione 
del nostro Istituto all'opera
zione dì risanamento del-
l'ICCRI non sono quelli indi
cati dal Suo giornale. 

t t o Cassa di Risparmio di 
Pesaro infatti, al pari di tutte 
le altre casse di risparmio 
italiane, ha contribuito alla 
ricapitalizzazione dell'Istituto 
Centrate di Categoria in pro
porzione alla quota di parte
cipazione (0, 9 per cento. 
L'errata percentuale indicata 
dalla stampa si riferisce ad 
una delle vàrie ipotesi di la
voro avanzate prima di dar 
corsa atta operazione che si 
fondava sul presupposto che 
le Casse avrebbero dovuto 
contibuire non tanto in base 
alla partecipazione, bensì alla 
loro 'effettiva potenzialità. 

*La percentuale detto 0&52 
per cento si riferisce a guan
to la Cassa di Pesaro avreb
be dovuto corrispondere in 
aderenza a tale criterio che, 
peraltro, fu respinto dal Con
siglio di Amministrazione 
deWlstituto. 

r m Nessun primato quindi, 
ma solo apporto proporziona
le alla guata di partecipazio
ne (0£$ per cento e non 0962 
per cento. 

*Lc sarà grato se vorrà 
pubblicare la mia precisazio
ne e, con Voccaskme, Le por
go distinti saluti. Dottor Gino 
FUippuccL Presidente della 
Cassa di Risparmio di Pesa
ro. 

La lettera, oltremodo gar
bata del dr. Fìlippucci non 
cambia la sostanza delle cose 
riferite da l'Unità. Certo, la 
quota di partecipazione della 
Cassa di Rlasparmio di Pesa
ro per tappare le falle pro
dotte dalla gestione Arcami 
non è pia da primato, secon
do la dichiarazione di Fìlip-
pocct ma è pur sempre una 
taglia pelante che va a gra
vare sa risparmiatori e cor
rentisti che affidano il loro 
denaro all'Istituto. 

ascondo il calcolo che sia
mo costretti -a fare dal mo
mento che la lettera giuntaci 
non ne fa cenno. Io 04» per 
cento di ricapitalizzazione 
versato daUa Cassa di Pesaro 
allltalcasse corrisponde alla 
somma di oltre un miliardo. 
per essere esatti 1.114 milioni 
che lasciano le nostre zone 
per pagare anche parte del 
crak Caltagirone. 

Ma. cifre a parte, riteniamo 
che alcune considerazioni va
dano fatte su quello che è 
stato in questa circostanza 
l'atteggiamento del Consiglio 
di Amministrazione della 
Cassa p w s r w i l presidente 
dr. PUìppaeci -afferma che la 
richiesta Italcasse dello 0J62 

per cento di ricapitalizzazio
ne (la percentuale da «prima
to che avrebbe significato 
un versamento all'Italcasse di 
oltre 3 miliardi di lire - fu 
respinta dal Consiglio 41 
Amministrazione di Pesaro 
che contestava il criterio se
condo cui le Casse avrebbero 
dovuto contribuire a risanare 
l'ICCRI «non tanto in base 
alla partecipazione, bensì alla 
loro effettiva potenzialità, si 
badi bene che la «contesta
zione degli amministratori 
pesaresi è rimasta circoscrit
ta al «quanto pagare, ma 
non si è spinta affatto fino a 
mettere in discussione la li
ceità della richiesta dell'Isti
tuto Centrale. Certo, ci sa
rebbe voluto un po' di co
raggio, ma esso, per diversi « 
evidenti motivi, non si è ma
nifestato. 

Forse qualcuno può pensa
re che sia utopistico o da 
ingenui chiedere ad un Con
siglio di Amministrazione 
come quello della Cassa di 
Risparmio di Pesaro, quasi 
completamente egemonizzato 
dalla DC, un atto politico con 
il quale contestare davvero i 
meccanismi di un potere 
chiuso e di parte che ha ac
cusato danni immensi alla col
lettività. 
Ma che esista un fermento 

anche nel sistema delle Ouae 
è un fatto assodato. La Cassa 
di Risparmio di Torino, ad 
esempio non si è limitata 
(come quella di Pesaro a 
contestare la cifra da versare. 
Ha fatto molto di più: ha 
subordmato il versamento 
della quota di ricapitalizza
zione della Italcasse alla mo
difica dello statuto dellltat-
casse medesimo, per riporta
re ÌICCRI ai suoi compiti 1-
stituzionali in modo da evita
re il ripetersi di gestioni dal 
tipo di quella del grande e-
lemosmJere Arcaini. 

Di fronte all'affiorare di 
qualche ripensamento (che 
non ha neppure sfiorato gli 
amministratori della Cassa di 
Pesaro assume ancor mag
giore significato la posiziona 
che il PCI ha assunto nella 
proposta di riforma del set
tore. Essa prevede innanzi
tutto di rendere istituzional
mente definito il collegamen
to tra Epti Locali e Istituti 
di Credito. Di avviare cioè un 
processo di trasparenza e di 
controllo democratico anche 
sulla politica delle Casse. Sa
rebbe un passo importante 
per scardinare un sistema di 
potere che tanti danni causa 
e ha causato. 

Quale obiettivo di lotta più 
impegnativo di questo per h) 
forze democratiche, le orga
nizzazioni sindacali, i lavora
tori del credito e più in ge
nerale per risparmiatori • 
correntisti che anche m 
questa occasione hanno 
to per responsabilità alti tltrSt 
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